LA CORSA

            Ezio Coscia
PERCHE’ LA VITA NON SIA UNA CORSA

Qualche tempo fa, mentre mi trovavo a Sestri Levante (GE) con la famiglia, mi capitò di riascoltare, durante un concerto alla memoria di Bruno Lauzi (cantautore, compositore, poeta, scrittore e cabarettista italiano, nato ad Asmara, ma cresciuto a Genova), una sua vecchia canzone dal titolo “La bella tartaruga”. Il testo racconta che “un tempo la tartaruga era un animale che correva a testa in giù e filava via come un siluro, più veloce di un treno in corsa. Dopo un incidente rallentò e si accorse, andando pian pianino, di moltissime cose che non aveva mai notato: un bosco di carote, un mare di gelato e un biondo ‘tartarugo’ che ha sposato un mese fa”. Questa canzone testimonia una grande verità: dovremmo recuperare la lentezza come un valore. Viviamo in un mondo sempre più caotico, che va sempre più veloce, al limite della follia. Non è facile, nella frenesia della nostra vita, comprendere la necessità di riposare un poco, ossia fermarsi per analizzare chi siamo agli occhi di Dio, dov’è diretta la via della nostra vita. “Signore”, gridava il grande re Davide, “fammi conoscere la via da seguire“ (Salmo 143:8), vale a dire insegnami la via che più ti è gradita e che è la più vantaggiosa per me. Riposarsi un poco agli occhi di Gesù significa mettersi in disparte, cercare di togliersi di dosso pesi a volte inutili, opprimenti e far così respirare mente, cuore e spirito alla luce della Parola di Dio, al calore del Suo Amore, nella serenità di una ritrovata fiducia in Lui e nella vita. C’è nel Vangelo di Marco un toccante racconto di delicatezza di Gesù verso i Suoi. Erano davvero intense le Sue giornate tra le folle “assetate” di Gesù e Lui non si sottraeva a quella ressa, perché erano “pecore smarrite senza pastore”. Al termine di una di quelle giornate, racconta l’evangelista, Gesù disse ai Suoi apostoli: “Venite ora in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un poco” (Marco 6:31). Queste parole sono un invito a fermarci, almeno per un momento, a metterci, ogni tanto, in disparte, fuori dalla mischia. Il Signore non dice ”Andate in disparte” ma ”Venite in disparte, ci sono io ad attendervi ed ascoltarvi, venite in disparte, a confidarvi con me”; così, dalla confusione, può emergere l’apertura a orizzonti più sereni, se ci si mette in disparte, non in modo solitario, ciascuno con i propri problemi, ma con chi ha detto: “Io sono la Via, la Verità e la Vita” (Giov. 14:6). Dovremmo rallentare, non affannarci, non essere ansiosi per la nostra vita, perché nonostante le sollecitazioni e le cure, non siamo in grado di prolungarla oltre il termine fissato da Dio; “Chi di voi può con la sua preoccupazione aggiungere un’ora sola alla durata della sua vita?” (Matteo 6:27). Se non vogliamo esaurirci o ridurci a macchine senz’anima e, talvolta, anime vuote di carità, dobbiamo stare un poco in disparte con il Maestro. Gesù ci ordina non di fuggire dalle responsabilità e chiudere gli occhi di fronte alla disperazione o alla sofferenza, ma di “ricaricarci” stando vicini a Lui, in preghiera e nella meditazione della Sua Parola, l’unico riposo interiore. Si può essere in disparte, oppressi dall’angoscia per il futuro, perché non si vedono soluzioni a situazioni di precarietà personale, sociale, economica, lavorativa, di salute o di relazioni, e dire: “O Signore, io grido a te da luoghi profondi! Signore, ascolta il mio grido; siano le tue orecchie attente al mio grido d’aiuto” (Salmo 130:2); allora sentiremo emergere dal profondo del nostro cuore parole rassicuranti “Non temere, piccolo gregge“ (Luca 12:32), “La vostra tristezza sarà cambiata in gioia” (Giov. 16:20).

Coraggio anima mia, 

non stancarti di seguire i Suoi passi,
e se mai ti accadrà di soffrire crudeltà, tristezza, dolori, pene,
alza a Lui il tuo sguardo.

Osserva la corona di spine, i chiodi di ferro, la lancia nel costato, quel volto divino velato di sangue,
e riprendi coraggio.

Egli ti ama, ti guarda e ti ha riscattato,
cammina con Lui e vivi per Lui.

Ammira, ringrazia, ama, loda, adora il tuo Signore e Salvatore. Amen
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